
GIANNI PITTELLA*
ANTONIO PANZERI**

ANTONIO PADELLARO

L’
Europa ha bisogno di
una Costituzione, di
un’anima politica, di

una comunebase di valori condi-
visi,diunamissionunicaacquisi-
ta e riconosciutale in quanto sog-
gettounitariodellerelazioni inter-
nazionali.
Quando, dopo l’11 settembre
2001, iCapidi Statoedi Governo
deciseroaLaekendiavviare ilper-
corso costituente lo fecero utiliz-
zando, per la prima volta formal-
mente, il termine «Costituzio-
ne».E lasceltanonfucertocasua-
le. Una Costituzione è molto più
di un trattato o di una somma di
trattati. Già il termine in sé ha
una fortissima valenza evocativa,
suscita emozioni,offre unacorni-
cemetapoliticaemoraleallerego-
le di convivenza civile di un de-
mos e a quelle di funzionamento
di una architettura istituzionale.
Le drammatiche sfide del com-
plessoetormentatomondodiog-
gi, hanno messo l’Europa di fron-
te ad un bivio: o essa si dota della
necessaria robustezza politica per
affrontarle, o si condanna all’irri-
levanza, all’insufficienza, alla
marginalità.
O l’Unione assume contezza del-
la portata storica dell’oggi e del
suopotenzialemanecessarioruo-
lo,oessaresteràunriuscitoesperi-
mento di area di libero scambio a
massimo grado di integrazione
monetaria. Ciò viene ancor pri-
ma della constatazione, elemen-
tare ma non per questo banale,
che senza un nuovo quadro di re-
gole di funzionamento poste ad
arbitrare inmanieraefficaceilpro-
cesso di assunzione delle decisio-
ni in un club di 27 paesi, questa
costruzione politica oltre che in-
compiuta può dichiararsiufficial-
mente impotente. La fine della
guerra freddae della contrapposi-
zionetrablocchi ideologici e sfere
di influenze ha fatto pensare ad
unasortadi «finedella storia», in-
tesaquale sostanzialeesaurirsidei

conflitti,dellecrisi,deigrandipro-
blemisuscalaglobale,delle ingiu-
stizie politiche, economiche e so-
ciali.
I risultati conseguiti dal processo
di integrazioneeuropeo,neglian-
ni Novanta, hanno poi rafforzato
questa distorta percezione: Allar-
gamento ad Est, moneta unica,
Trattati di Amsterdam e Nizza; il
tutto in un clima di quasi totale
concordia con lo storico partner
americano - nella lunga stagione

democratica legata alla figura del
Presidente Clinton - e senza più
«nemici» sullo scenario interna-
zionale.
Quasi troppo bello per essere ve-
ro, e infatti vero non era.
I disastri provocati da una globa-
lizzazione economica senza rego-
le e senza governo, l’acuirsi di di-
suguaglianze e ingiustizie tanto
profonde quanto insopportabili
che hanno ingenerato miriadi di
conflittiabassa intensitàediguer-
re civili, la minaccia sempre più
cogente alla salvaguardia del pia-
netadalsurriscaldamentoclimati-
co, i timori legati a nuovi giganti
economiciepoliticidafronteggia-
resuimercatimondiali, laminac-
cia del terrorismo internazionale
di matrice islamica.
L’11settembrehacomerappresen-
tato la punta di un iceberg enor-
me fatto di nuovi difficili temi, di
nuove complesse e drammatiche
sfide,diproblemitantosconosciu-
ti da apparire al tempo stesso terri-
bilmente incombenti quanto ma-
terialmente inafferrabili.
Fucosì chematurò la sceltadiuti-
lizzare il termine «Costituzione»

in riferimento al futuro dell’Euro-
pa, di assumere responsabilità
nuove in capo all’Unione, di pro-
vareaprodurreunsaltodiqualità
politico, prima ancora che tecni-
co - istituzionale. La Ceca fu la ri-
spostadelVecchioContinenteal-
lastoricaedevastanteconflittuali-
tà franco - tedesca, ai disastri mo-
rali e materiali delle due Guerre
Mondiali, ai rischi della Guerra
Fredda e della corsa al nucleare;
fu anche la risposta ai bisogni for-

tissimi di pace, stabilità e svilup-
po economico dei popoli euro-
pei. L’Unione Politica con una
Costituzionepropriarappresente-
rebbe,60annidopo, larispostaal-
le esigenze e alle inquietudini dei
tempichecièdatovivereoggi.Ec-
coperchéè sbagliato leggere ilda-
to dei referendum di ratifica di
Francia e Olanda come un rifiuto
dell’Europa. Crediamo che inve-
ce tali dati possano interpretarsi
comeun rifiutodi questa Europa.
Dell’Europaimpotente,dell’Euro-
pacheprometteenonmantiene,
dell’Europa degli egoismi nazio-
nali a discapito del progetto co-
mune,dell’Europaprivadicomu-
ni politiche economiche, sociali,
priva di una voce sola in politica
estera e di un esercito in grado di
portare stabilità e pace giusta lad-
dovevenesiabisognoediconcer-
to con le Nazioni Unite.
È finito il tempo delle illusioni,
deiproclamiridondanti sull’euro-
peismo di maniera, di una certa
retorica pallingenetica che attri-
buirebbe all’Unione funzioni e
poteri taumaturgici. Anche que-
sta Costituzione non è un testo

perfetto, e la suaeventualedefini-
tiva approvazione non farebbe
automaticamente scaturire un
mondo più equo e più giusto. E
tuttavia, senza essa, la condanna
a un generale arretramento appa-
regià scritta. Perché laCostituzio-
ne conferisce all’Ue la personalità
giuridicaconsentendolecosìdias-
sumere impegni sulla scena inter-
nazionale - e di pesare nelle rela-
zioni - in quanto grande soggetto
politico unitario; perché con un
Ministro degli Esteri l’Europa ac-
crescerà la propria autorevolezza
e incisività valorizzando al massi-
moilproprioprofilodiforzastabi-
lizzatrice e di «potenza civile»;
perché con regole di funziona-
mento più semplici e non condi-
zionate dal diritto di veto di ogni
singolo stato l’Unionepotrà offri-
re rispostevereepiùceleri alle esi-
genze dei cittadini; perché con
un Parlamento che conta di più
sarannoicittadini stessi acontare
di più; perché con un Presidente
delConsiglio incaricaperduean-
niemezzo,enonseimesi, leazio-
ni e le politiche europee avranno
maggior continuità ed efficacia.
Non crediamo che, in tale conte-
sto, sia dirimente il tema delle
eventuali «radici cristiane» del-
l’Europa, ma discutiamo di tutto
laicamente e con spirito critico.
Discutiamo sull’incontro di cri-
stianesimo, giudaismo, islam e
grandiculture laichecomel’uma-
nesimo rinascimentale e l’illumi-
nismo, su come tale melting pot
di idee e valori del tutto unico ab-
bia inciso sul profilo complessivo
del demos continentale, faccia-
mo il punto sulla strategia com-
plessiva di allargamento, sul rap-
portotraallargamentieapprofon-
dimenti del processo di integra-
zione,suldossierTurchia,sulladi-
stonia tra politica monetaria cen-
tralizzataepoliticaeconomicaco-
muneinesistente. Insomma,non
ci sottraiamoariflessioni severee,
se del caso, anche ripensamenti
critici su nostre idee e nostre azio-
ni,manondisperdiamoquel sen-
socomune dimissione legata alla

sfida dei tempi, senza il quale tut-
taquestadiscussionerischiadidi-
venire un’oziosa speculazione in-
tellettuale lontana dalla gente e
dai bisogni.
Secosìnondeveessere,occorreal-
lorasubito rimettersi incarreggia-
taeindividuareun roadmapaffin-
ché il processo di costituzionaliz-
zazione, sotto la presidenza tede-
sca, sia ripreso e rilanciato. Bene
l’idea di fondo che non si apra
nessun negoziato ex novo sulla
Carta trai 25, bene anche che si
immagini uno snello protocollo
aggiuntivoincentratosui temiso-
ciali che consenta a Francia e
Olanda di rivedere le proprie scel-
te. E soprattutto, convince l’idea
che si debba andare avanti con il
procedimentodi ratificanei nove
stati che ancora non si sono
espressi, affinchè si delinei un
quadro politico completo e defi-
nitivo del rapporto paesi membri
- Costituzione. Quando la «pausa
di riflessione» sarà finita, luglio
2007, questo potrebbe essere il
percorso da seguire.
Dopo, occorrerà assumere qual-
che scelta impegnativa. La nuova
Ue «costituzionalizzata» sarà
composta dai paesi che hanno la
moneta unica e che hanno ratifi-
cato il Trattato, gli altri se lo vor-
ranno potranno sempre associar-
si in futuro. Un gruppo di pionie-
ri darà vita ad uno «zoccolo du-
ro» comunitario, più politico ed
integrato, lasciando la portaaper-
ta agli altri, affinchè alle elezioni
europee del 2009 si possa andare
con una Carta Costituzionale ac-
quisita dalla stragrande maggio-
ranza dei Paesi. Altre soluzioni
non ce ne sono, se non quella di
abbandonare il tutto, dichiarare
laresa,eaccontentarsidiun’Euro-
pa spezzatino costituita da scom-
poste e confuse cooperazioni raf-
forzate emanazione di incoerenti
intese intergovernative.
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SEGUE DALLA PRIMA

E
perché questa stessa coalizione
concentri i suoi sforzinonsulla
ricerca della concordia bensì
sull’autolesionismo. Forse,
chiede il collega che viene da
lontano, c’è sotto una strate-
gia?Forse, il centrosinistravuo-
le tornare alle urne per poi go-
vernare con una maggioranza
più solida. Ma se gli spieghia-
mo che i sondaggi danno, ora
comeora, l’Unionesicuramen-
teperdenteeBerlusconiinasce-
sa, anche lui si rassegna all’evi-
denzadei fatti. Edomandacon
quante zeta si scrive Tafazzi.

Romano Prodi, come tutti,
avrà i suoi difetti caratteriali. Si
circonderà di collaboratori o
troppo sfortunati o troppo im-
prudenti. Non sarà un mostro
della comunicazione convin-
cente.La legge finanziaria suae
di Padoa Schioppa non è stata
certo accolta dagli evviva degli
italiani. Ma c’è da riconoscergli
una ammirevole tenacia nel-
l’aver tenuto duro nel corso di
quest’anno vissuto pericolosa-
mente. Qualche settimana fa,
sul Corriere della sera, Pierluigi
Battista faceva un elenco im-
pressionante delle innumere-
voli micce miracolosamente
schivate dal governo. Tra i Di-
co e l’Afghanistan, Di Pietro e
Mastella, Bonino e Di Pietro,
Giordano e Rutelli, Rutelli e
Bersani, Binetti e Grillini «si so-
no scontrati senza requie ma
hanno trovato nel prodismo il

luogo della mediazione e dello
smaltimento dei conflitti». In-
somma, notava Battista, appa-
rentemente sempre più debo-
le, nella sostanza Prodi è sem-
pre più forte. L’analisi funzio-
nava ma la profezia meno, vi-
sto che qualche giorno dopo il
Professore, caduto a palazzo
Madama sulla politica estera fu
costretto alle dimissioni. Ma il
fatto stesso che oggi egli sieda
nuovamente a palazzo Chigi è
la dimostrazione che la teoria
del Prodi più lo butti giù e più
si tira su,nonèaffatto infonda-
ta.
Del resto, l’elenco delle grane
prossime venture è stato già
scritto.Prima, ildifficilevotoaf-
gano. Poi, il pasticcio Family
Day con l’Unione divisa tra chi
vuoleandareallamanifestazio-
ne benedetta dal Vaticano e
chi paragona le eventuali ade-

sioni a una sconfessione della
legge sulle coppie di fatto. Con
quel che ne segue. Quindi, tra
maggio e giugno, le elezioni
amministrative e i possibili
contraccolpi sulla maggioran-
za in caso di risultato negativo.
Senza contare il riverbero sul
governo delle tensioni che ac-
compagnanolanascitadelpar-
tito democratico. Con il con-
gresso dei Dsa rischio scissione
econilcongressodellaMarghe-
rita già agitato da scandali (tes-
sere fasulle) e in piena resa dei
conti. Il tutto immerso in una
sorta di scandalificio perma-
nente, tra spie, ricatti, intercet-
tazioni, foto compromettenti
dove a chi tocca tocca: politici,
veline, portavoce.
Ce ne sarebbe abbastanza per
sentirsi alle corde. E invece ci
descrivono un premier che
guarda tutto sommato ottimi-

sta alla seconda metà del 2007.
Convinto che la ripresa econo-
mica e dei consumi metteran-
no di buon umore gli italiani.
Unitaaunafinanziariaresame-
no pesante dal famoso
“tesoretto” questa iniezione di
fiducia finirà, ne è convinto,
perrestituireconsensiall’Unio-
ne e vigore ai sondaggi. Intan-
to Prodi continua tessere la sua
tela intorno alla legge elettora-
le.Obiettivo: tenereagganciata
l’Udc (e possibilmente anche
laLega)sulsistematedesco(op-
pure spagnolo) che attribuisce
alle forze intermedie un forte
potered’interdizione.Echiede-
re in cambio a Casini e a Bossi
una sorta di non belligeranza
parlamentare. Un disegno non
impossibile.Semprecheilparti-
to dei Tafazzi non riprenda la
sua martellante attività.

apadellaro@unita.it
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N
essunovuole luienemme-
no i suoi parenti cacciati,
anzi cancellati, dal paese

lucanodopo la sentenza checon-
dannava Passannante nel lonta-
no 1878. È dal 1999 che il gover-
no ha deciso imperativamente di
restituire la dignità al cuoco che
tentò di assassinare il re Umberto
primo con un temperino, vuole
semplicementerestituirgli la tom-
bachenonhamaiavuto,macon-
tro di lui evidentemente si muo-
ve l’imponderabile.
L’ultimo atto della guerra che ora

dividelaMargheritasièconsuma-
ta in una manciata di ore con un
Rutelli esasperato «... le scrivo in
qualità di ministro per i Beni e le
AttivitàculturalioltrechediVice-
presidentedelConsiglio...»eRosi-
na Ricciardi che replicava «...No..
quinon esistonoPassannante...».
La lettera è breve ed essenziale:
«Caro sindaco - scrive Rutelli - la
vicenza legata all’anarchico Pas-
sannante... sta assumendo con-
torninonpiùtollerabili inunpae-
secivile, siadalpuntodivistapoli-
ticocheumano.Èmiaconvinzio-
ne che sia un dovere improcrasti-
nabile dare pace ai resti terreni di
Passannante che - mi pare crude-
le persino dovertelo ricordare - si

riducono ormai al cranio e al cer-
vello conservato in formalina... Il
museo criminologico di Roma è
da tempo pronto a consegnare la
testa perché sia sepolta... Ritengo
doveroso trovare una soluzione
degna di un paese ad alta civiltà
giuridica quale è l’Italia, non di-
menticandochenellavicendaso-
no coinvolti anche alcuni giova-
nidiscendentidellostessoPassan-
nante che hanno sottoscritto un
appello a me trasmesso... Pertan-
to ti chiedo di procedere nell’im-
mediato a dare una risposta sag-
gia ed equa...».
Le ragioni del no della sindaches-
sa della Margherita sono antiche
quanto Passannante. C’entra in

qualche modo Cesare Lombroso,
il comune pensare e i retaggi del
passato. C’entra il fattoche un se-
coloemezzodopo aSavoiadi Lu-
cania, che cambiò nome per
smarcarsi dall’attentatore di re
Umberto, il popolo è ancora divi-
so in due: chi vuole far tornare in
paese le spoglie del povero anar-
chicochemorì pazzoechi invece
si oppone strenuamente. Tra chi
vuolecheilpaesetorniachiamar-
si Salvia, com’era prima dell’edit-
to che doveva cancellare il fattac-
cio, e chi ancora tiene a riparare
lo scandalodiPassannanteevuo-
le il nome Savoia di Lucania, co-
me Rosina Ricciardi che si ribella
al suo segretario.

Passannante morì pazzo perché
la punizione doveva essere esem-
plare. Aveva barattato la sua giac-
caperquel temperinoconuna la-
ma di 8 cm che graffiò soltanto il
re. Venne rinchiuso in una cella
senza latrina, con il soffitto alto
unmetroequarantaecheerasot-
to il livello del mare.
Quandomorì la testavennesepa-
rata dal corpo che finì in una fos-
sacomune. Il cervello venne con-
servato in una scatola: volevano
studiarlo per vedere come fosse il
cervello di un criminale. È ancora
lì, conservato dal museo crimina-
le, ecomeidiscendentidiPassan-
nante non può ancora tornare a
casa.
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Nel nome
della laicitàTafazzi e gli ostacoli di Prodi

È
evidente che la laicità co-
stituisce oggi un terreno
delicato della politica: ri-

chiede di affermare con nettezza
la separazione tra lo Stato e le
Chiese, ma lo Statonon è separa-
to dalla società civile che si ali-
menta anche del pluralismo reli-
gioso.Ci sonovariespinte,oppo-
ste ma convergenti, che rischia-
no di creare un cortocircuito. Per
un verso esiste una pressione a
dannodell'autonomia della poli-
tica. È però errato descrivere tut-
to quello che si muove nella
Chiesa cattolica come omoge-
neo a questa tendenza. Basti ve-
dere la differenza tra la mobilita-
zionevistaaCrotoneconilvesco-
vo in prima fila e con contenuti
centratisul rifiutodeiDicorispet-
to alla prudenza dimostrata dal
nuovo Presidente della Cei mon-
signor Bagnasco, che ha sconsi-
gliato la presenza diretta dei ve-
scovi e alla piattaforma naziona-
le più spostata su aspetti positivi.
Una differenza criticata esplicita-
mente dal vescovo di Crotone e
da esponenti della destra.
È vero che la piattaforma non è
convincente sulla parte relativa
alleconvivenze,maaprecomun-
que, sia purecon cautela, al ricor-
soaduna legge,datochesoloper
legge si può modificare il Codice
civile, la grande legge del diritto
civile.Chepoi interveniresulCo-
dice Civile invece che con una
legge a parte sia considerata una
scelta più leggera non riesco a ca-
pirlo. In ogni caso la piattaforma
riconosce così che intervenire
con una legge non viola nessun
principio non negoziabile: que-
sto non è poco.
Di frontepoiadaccentuazionidi-
verse che si registrano tra i pro-
motori e i sostenitori è pertanto
ragionevole che l'Ulivo stia cer-
cando di capire come porsi. Sen-
za pregiudizi, ma anche senza
smentire la chiara scelta fatta coi
Dico, cheè sceltaper affermare la
logica solidaristica in tutto l'ordi-
namento, secondo l'articolo 2
della Costituzione, in fedeltà alle
culture politiche che l'hanno ali-
mentata.
Peraltroversoèincorsounaspin-
ta, opposta e convergente, a co-
struire un'aggregazione di tutti
glioppositoridi«sinistra»alParti-
to Democratico in nome del de-
nominatorecomunediunalaici-
tà intesa solo come autonomia e
non anche come dialogo. Si sor-
vola così su qualsiasi altra diffe-
renza programmatica. Marciato-
ri di Vicenza e atlantisti convinti,
nostalgici del socialismo craxia-
no e suoi demonizzatori, si po-
trebbero così unire per una laici-
tà da declamare in una logica te-
stimoniale.
La laicità praticata, reale, è invece
quella che ha portato, anche in
occasionedelDdlsuiDico,amar-
ginalizzare, nell'arco di forze che
comporranno sicuramente il Pd,
quelle posizioni che si limitano a
recepireacriticamentealcuneela-
borazioni intra-ecclesiali. Con
tuttaevidenzailmanteneresepa-
ratiDseMargheritaavrebbecon-
dotto a essere dipendenti da pul-
sionidivaricanti, senzafarriflette-
re i reciproci retroterra sulla ne-

cessità di trovare sintesi comuni.
Quelle che Emmanuel Mounier,
il padre del socialismo cristiano,
sintetizzavanell'ideadiuna«rein-
venzione comune di una cultura
da far nascere e da inventare il
cuivolto non è conosciuto inan-
ticipo». È del tutto infondato far
passare la scorciatoia della laicità
testimoniale sia come erede della
sinistra italiana (che non ha mai
coltivato se non in filoni e mo-
mentiminoritariunanticlericali-
smo così semplificatorio) sia co-
melaversione italianadel sociali-
smo europeo.
Ora, senza riprenderne comples-
sivamente la storia a partire dal
Labour Party e dalle socialdemo-
crazienordiche, radicalmente in-
comprensibili aprescindere dalle
loro origini religiose, questa rico-
struzione appare caricaturale an-
cheper i socialismimediterranei.
Che cosa si dovrebbe dire del di-
scorsodiMitterrandper lafonda-
zionedel nuovopartito socialista
a Epinay nel 1971 dove afferma-
va: «i personalisti di Emmanuel
Mounier sono, è il caso di dirlo,
Dio sia lodato, tra di noi», un
evento atteso «da almeno venti-
cinque anni», e dei suoi contatti
diretti col vertice dell'episcopato
francesedescrittidalvescovoMa-
tagrin, che rassicurò soprattutto
sulla fedeltà all'Alleanza Atlanti-
ca?Nondicequalcosa il fattoche
lepossibilitàdisuccessodiSégolè-
neRoyal siano legate ad una pos-
sibilità di intesa di centrosinistra
per il decisivo turno di ballottag-
gio, quella stessa, in assenzadella
quale, Jacques Delors rifiutò di
candidarsi nel 1995? Che dire
poi dello stesso Zapatero, citato
inItaliasoloperla leggedelmatri-
monio omosessuale, ma che nel
contempo,seriesceasopravanza-
re ancora di cinque punti i popo-
lari nei sondaggi, è anche perché
ha dato notevoli prove di prag-
matismo?
Basti pensare dalla nomina ad
ambasciatore presso la Santa Se-
de di uno dei senatori socialisti
che aveva fatto obiezione di co-
scienzaalla legge all'aumento dal
5 al 7 per mille del finanziamen-
to alla Chiesa cattolica, mentre
inItaliasicrededi imitarlopropo-
nendo la denuncia unilaterale
del Concordato firmato da Craxi
in nome del socialismo.
Laverità è chenessuna prospetti-
va di laicità reale è possibile al di
fuoridellaconvergenzachesta fa-
cendo nascere il Pd e che questa
operazione politica è quanto di
più simile sia stato e sia costruito
intorno ai partiti socialisti euro-
pei che aspirano a ruoli di gover-
no.
Coloro che non condividono ta-
le prospettiva e che per questo
cercano di eccitare nel mondo
cattolico le spinte a un legame
più stretto con la destra politica
perseguonounastrategiaminori-
taria che in Europa può incardi-
narsi solo in minoranze di estre-
ma sinistra e che rischia di con-
durre il centrosinistra italiano in
una grave distanza dal Paese rea-
le. La costruzione del Pd sembra
essere oggi l'unico terreno ragio-
nevole per una pratica effettiva
della laicità nel nostro Paese in
sintonia con le principali forze
del centrosinistra europeo.
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Rutelli e la disfida del cervello anarchico

O l’Unione europea assume
contezza della portata storica del
suo potenziale ruolo, o essa resterà
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di libero scambio o, al massimo
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